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B en tornata  estate! 
Grazie, Signore...!

Carissim i,
quando ci si incontra, dopo i 

saluti di circostanza, l ’argo­
mento che di solito entra nella 
conversazione riguarda il tempo 
nel suo aspetto come ci appare e 
come lo si sente, nel caldo o nel 
freddo, nel sole o nella pioggia. 
Anche il mio saluto che rivolgo 
agli amici lettori fa riferimento 
alla primavera che sta finendo 
per lasciare i l  posto a ll’estate.

Scrivevo nel numero prece­
dente, che da alcuni anni la pri­
mavera stenta tanto ad arrivare e 
così è stato anche quest’anno, 
però questa volta con un fascino 
particolare.

È stato interessante osservare 
i l  progressivo affermarsi del 
verde nei prati, nei pascoli e nei 
boschi con i colori dei prim i fiori 
ed i l  permanere del bianco delle 
montagne ben ricoperte di neve, 
che nelle giornate di sole, si sta­
gliavano nel cielo azzurro, in una 
meravigliosa composizione di 
colori. Veramente la natura ci 
offre spettacoli d ’incanto, se 
siamo capaci di attenzione e di 
sensibilità; se poi abbiamo fede, 
allora sgorga dal cuore una pre­
ghiera di lode e di ringrazia­
mento a Colui che è all origine di 
tutto.

L estate che ci accingiamo ad 
accogliere, potrebbe darci nu­
merose opportunità per vivere 
esperienze molto belle a con­
tatto con la natura che è così 
ricca di suggestione nelle nostre 
valli e sui nostri monti; espe­
rienze in solitudine, ma anche di 
gruppo per crescere in amicizia 
fra di noi e con gli ospiti.

Accennavo alla neve che 
stenta quest’anno a ritirarsi ad 
una certa quota, impedendo agli 
appassionati di escursioni, di 
salire in alto o per Io meno ren­
dendo le ascensioni p iù peri­
colose.

k k k

Si può parlare di primavera e 
di estate anche in senso spiri­
tuale e in particolare nelle due 
grandi festività della Pasqua e

delle Pentecoste.
La Pasqua: la primavera dello 

spirito; è la vita che trionfa sulla 
morte,la grazia che vince i l  
peccato, la bontà che prevale 
sulla cattiveria.

La Pentecoste: i l  rifiorire ed il 
fruttificare della grazia, me­
diante i l  dono dello Spirito, in 
opere di giustizia e di carità. Ri­
cordiamo i doni dello Spirito: sa­
pienza, intelletto, consiglio, for­
tezza, scienza, pietà e timor di 
Dio e i frutti dello Spirito: amore, 
gioia, pace,comprensione, cor­
dialità, bontà, fedeltà, mansue­
tudine, dominio di sé. Saranno 
sicuramente tante le occasioni 
che durante l ’estate ci verranno 
offerte per agire e fruttificare  
nello spirito nella contempla­
zione del creato, nell'incontro 
con i fratelli, nella vacanza o nel 
lavoro di ogni giorno, nella gioia 
di celebrare il giorno del Signore 
partecipando all'Eucaristia.

k  k  k

In questo tempo pasquale, in 
seno alla nostra comunità par­
rocchiale abbiamo avuto modo 
di vivere più momenti di manife­
stazione dello Spirito e quindi di 
Grazia:
-  nei battesimi ad otto bambi- 
ni/e, diventati figli di Dio e nostri 
frate lli nella famiglia parroc­
chiale;
-  nella cresima ai sedici ra­
gazzi/e che hanno così con­
fermato la loro scelta di vita cri­
stiana,-
-  nella prima comunione dei 19 
fanciulli/e che con grande gioia 
hanno ricevuto nel loro cuore 
per la prima volta Gesù Euca­
ristia; ed ancora la celebrazione 
di tre funerali nel segno della 
speranza ed i l  pellegrinaggio da 
Padre Pio a San Giovanni Ro­
tondo che hanno compiuto 47 
pellegrini della nostra comunità.

Ricordo che da quando ho 
im parato ad am are la mon­
tag n a , provo den tro  di me 
una  sensazione particolare 
ad ogni in iz io  d ’e s ta te : 
quella di vivere in pienezza 
questo  tem po così ricco di 
emozioni col desiderio di ra l­
le n ta rn e  lo sco rre re  dei 
m inuti, delle ore e dei giorni: 
per vivere momenti belli in 
m ontagna con tan ti amici e 
con la gioia di veder crescere 
il num ero di chi ha scoperto 
nella m ontagna una fonte di 
vita.

Certam ente la m ontagna 
è anche  sev era , a vo lte  
perfino crudele e chi sale in 
a lto  lo sa  e p e n sa  a chi è 
caduto , a chi soffre per la  
perdita  di un  fam iliare o di 
un  amico. Chi va in  m on­
ta g n a  è consapevole di

esporsi a pericoli e possi­
bilità di incidenti maggiori 
di quelli che si possono avere 
rim an en d o  a casa , m a la 
cima che vedi sopra di te ha 
u n ’attraz ione  irresistib ile , 
d’a ltra  parte  è pur vero che 
la  v ita , ai n o s tr i  tem p i, è 
sem pre più esposta  al pe­
ricolo. Leggevo tempo fa una 
riflessione che il perdurare 
stesso della nostra vita è un 
continuo m iracolo se con­
fron ta ta  con la eventualità  
di in c id e n ti g rav i che 
possono accadere dentro  e 
fuori di noi. Il miracolo della 
v ita! E q u in d i la  g io ia di 
vivere, il grazie a chi ci ha 
dato la v ita  e ci perm ette di 
v ivere , il dovere di fa rn e  
tesoro  e di p o n d e ra re  con

(continua a pag. 2)

Lago dei Negher in autunno, con una scolaresca di Fregona.

A TUTTI*
parrocchiani ed ospiti BUONA ESTATE! NELLO SPIRITO! 
il più cordiale augurio di NELLA GIOIA DELL’INCONTRO!
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m i i l j il ' n j i ^ r r
prudenza  i rischi, che m ai 
devono esse re  n e ll’o rd ine 
del gioco o del divertim ento. 
Ad un  certo  p u n to  d e lla  
M essa, il Sacerdote rivolge a 
Dio questa  pregh iera: “L i­
beraci, o Signore, da ogni 
m ale...,”che è la stessa della 
conclusione  del P a d re  
Nostro: “Liberaci dal m ale”. 
Non m anchi m ai questa in ­
vocazione q u o tid ia n a , in  
p a rtico la re  a ll’inizio della  
giornata.

* * *
E la  p r im a  e s ta te  che 

passo a Caviola e la attendo 
con gioia e me la immagino 
b e lla , n e lla  sp e ra n z a  di 
vivere con tan ti l’emozione 
de lle  a scen s io n i; con i 
“vecchi” amici, e con i nuovi 
che sono certo di incontrare, 
pe rch é  la  m o n ta g n a  è

sa lire  a lla  F o rcella  dei 
N egher per un  incontro - ge­
mellaggio con gli amici della 
m on tagna  di L ivinallongo 
che sa liranno  a lla  forcella 
da M alga Ciapela. Potrebbe 
realizzarsi in un giorno d’a ­
gosto, in  u n a  d a ta  che po­
trem m o decidere insieme.

Ci saranno poi a ltre  m ete 
nei d in torn i (M ulaz, Costa 
Bella, Orrido delle Comete, 
Laghi del Lusia) e in quel di 
Livinallongo (Col di Lana, 
C inque T o rri, S e t S ass , 
Boè...).

Con il Consiglio Pastorale 
po trem m o p ro g ra m m a re  
degli itinerari da effettuare 
settim analm ente  per piccoli 
e grandi, gente del luogo ed 
ospiti...

Con quale  sp irito  ci a n ­
dremo?

Walter Busin e Walter De Biasio al tempo della scuola elementare di 
Fregona sul lago dei Negher, in primavera.
Nei pressi di questo lago speriamo in agosto di concretizzare rin­
contro - gemellaggio tra gli amici della montagna di Caviola e di 
Fodom.

Il piccolo capitello ai 
piedi delle Cime 
d’Auta, in onore della 
Madonna e a ricordo 
dei caduti in mon­
tagna.

“grande” nel favorire il n a ­
scere ed il crescere dell’am i­
cizia. Qui poi a Caviola ho 
tro v a to  t a n ta  g e n te  ( r a ­
gazzi, giovani ed adulti) ap ­
p a s s io n a ta  di m o n ta g n a , 
non solo i Crodaioli di Feder, 
m a tan ti altri!

Sono veram ente contento 
di salire  in  ve tta  alle Cime 
d’A uta per la m essa l’ultim a 
domenica di luglio: sa rà  un 
“r i s a l i r e ”, p e rch é  g ià  p a ­
recch i a n n i fa ho avu to  la  
g io ia  di p re g a re  la s sù , di 
fronte alla M arm olada e con 
sotto la Valle del Biois e in 
p a r t ic o la re  C av io la: non  
p en sav o  a llo ra  che u n  
giorno sarebbe d iventata  la 
m ia fam iglia parrocchiale.

C’è u n  a lt ro  a p p u n ta ­
m en to  che mi s ta  a cuore:

Lo avrete già in tu ito  leg­
gendo q u an to  ho sc ritto  e 
quello che lo sc ritto  lascia 
in tu ire.

Ho in c o n tra to , n e lla  
v is i ta  a lle  fam ig lie , u n  
amico della m ontagna, Gio­
vann i Valt, che mi ha dato 
da leggere delle riflessioni 
m olto belle r ig u a rd a n ti  la  
m o n ta g n a  e le voglio r i ­
portare, perché contengono 
uno  sp ir ito  poetico  che ci 
a iu ta  ad accostarci in modo 
giusto alla m ontagna.

In v ita to , tem po  fa, a 
scrivere qualcosa sui monti, 
da p u b b lic a re  su  di u n  
g io rn a le  d e lla  p ro v in c ia , 
Giovanni scriveva così:

“...Raccontare della m on­
tagna nello spazio lim ita to  
di un giornalino, è difficile;i

pensieri, le sensazioni, i sen­
tim e n ti che essa in fonde  
sono molti e svariatissim i: il 
percorso d a lla  va lle  a lla  
cima è lungo e faticoso... Ma 
m i sovviene d i avere con­
servato fra  le pagine di un 
vecchio libro un foglietto con 
dei pensieri struggenti di no­
sta lg ia  verso il m io paese  
lontano, i miei affetti, la mia  
casa, le mie montagne, il mio 
cielo; l ’ho scritto un mezzo 
secolo fa  in un campo di p r i­
g ion ia , lon tano , ag li a n ­
tipodi... Ero giovane allora 
ed ancor p iù  sen tivo  il r i ­
ch iam o ed il valore della  
vita!

calore della mia casa. Casa, 
mia dolce casa, solitaria sul 
colle. B e lliss im i cam pi e 
p ra ti, dora ti e verd i o 
b ianch i nel vostro sonno! 
Foreste d i p in i, sen to  il 
profumo delle vostre resine e 
ascolto il canto dei vostri uc­
celli! Torrenti, che prorom ­
pendo fuori dalle montagne 
in cascate, p orta te  nella  
valle  l ’eco della  vostra  
musica gioiosa, io immergo 
le m ie m a n i nella  vostra  
acqua p u ra  e fresca! S e n ­
tieri, che sinuosi si snodano 
attraverso i boschi e a ttra ­
verso i torrenti per perdersi 
fra le bianche cime e le rocce

Torri del Boè.

Val Civetta.

“Zonderw ater (Sud  A fr i­
ca), campo dei prigionieri di 
guerra 26.6.1946.

Ti rivedo
Io ti rivedo, madre, così, 

solo, con lo sguardo fisso in 
un cielo vuoto e profondo. Ti 
penso , tu  sei sem pre così 
bella  e sorriden te , e, to r­
nando bambino, poso il mio 
capo sul tuo seno per gioire 
delle tue carezze e dei tuoi 
baci.

I  ricordi p iù  cari e gli a f­
fetti attraverso il tempo e la 
distanza m i fanno sentire il

scintillanti, io seguo i vostri 
percorsi capricciosi e m i 
riposo su lla  vostra p ietra!  
Monti, saggi monti. Ascolto 
la vostra divina voce che mi 
racconta sublim i e semplici 
in segnam en ti. Io credo in 
voi, m iei sinceri am ic i e 
m aestri!E  tu Cielo io rivedo, 
così come odo le campane che 
suonano dal villaggio! Mio 
cielo, sem pre solcato da  
bianche nuvole nel quale il 
mio sguardo non si sm a r­
risce ma riposa. Bellissimo, 
piccolo cielo mio!”.

G. Valt
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V I T A  D E L L A  C O M U N I T À
Momenti di Grazia

Così abbiam o v issu to  i 
b a tte s im i che abbiam o 
donato ad alcuni bambini/e 
della nostra parrocchia. Mo­
m enti veram ente di grazia, 
in questo tempo pasquale, 
in Cristo Risorto.

1. Abbiamo gioito spiritual- 
m en te , sab a to  san to , nel 
donare  il b a tte s im o  a lla  
piccola Beatrice M arm ola- 
da, p o r ta ta  dai g en ito ri 
Carlo e L au ra  e da lla  m a­
d rin a  A nna, n e lla  n o s tra  
chiesa parrocchiale in festa 
per la  g ran d e  V eglia  P a ­
squa le . G rande gio ia per 
tu tta  la comunità ed in par­
tico la re  per il parroco , in  
quan to  e ra  la  p rim a volta 
che a m m in is tra v a  il b a t ­
tesim o duran te  la celebra­
zione del sabato santo, che è 
il momento più indicato per 
tale celebrazione, in quanto 
si benedice l ’acqua b a tte ­
sim ale e tu tta  la com unità 
parrocchiale è inv itata  a r i­
vivere il battesim o e a rin ­
novare  le so lenn i p ro ­
messe...

2. Il giorno dopo, ci siamo 
ritrovati nella nostra chiesa 
p a rro cch ia le  per il b a t ­
tesimo della piccola Camilla 
Zasso: e ra  il g iorno di 
Pasqua e per tu tti noi ed in 
p a rtic o la re  per i g en ito ri 
Renato e M ariella e per il pa­
drino C ristian  e fam iliari è

s ta to  facile  r iv iv e re  il 
grande m istero di Gesù r i­
sorto nel battesim o di C a­
m illa , secondo an ch e  le 
parole di S. Paolo: «... Per 
mezzo del battesimo siamo  
s ta ti sepolti insiem e a lu i 
nella  morte, perché come 
C risto fu  r isu sc ita to  dai 
morti..., così anche noi pos­
siam o cam m inare  in  una  
vita nuova...».

3. La dom enica su c ­
cessiva, 22 ap rile , giorno 
della Cresim a, il terzo b a t­
tesim o  donato  a Simone 
Genuin. Con i genitori Ago­
stino  ed E m an u ela , i f r a ­
tellin i A ndrea e Fabio e la 
m ad rin a  M aria  P ia , e ra  
v enu to  da V enezia  lo zio 
Padre Roberto; è s ta to  lui, 
che a nom e di G esù, ha  
donato  al n ipo tino  la  v ita  
divina.

tello Alessandro e dalle m a­
drine nonna Luigia e B ar­
bara e dal padrino Emilio. E 
s ta ta  una celebrazione mol­
to suggestiva e ricca di signi­
ficato  c ris tia n o  in  o rd ine  
alla vita e alla fede. Sul volto 
di tu t t i ,  m a specia lm en te  
dei fam ilia ri, si potevano 
scorgere i segni di una gioia 
profonda.

5. Al pom eriggio, il b a t­
tesimo di Davide Costantin, 
figlio prim ogenito di Pier- 
Luigi e di E m a n u e la ; p a ­
drino: A ndrea, fratello  del 
papà. Abbiamo m editato la 
paro la  di Gesù: «Io sono il 
buon pastore, conosco le mie 
pecore e le mie pecore cono­
scono me...». Anche il piccolo 
Davide ora è “una  pecorella” 
del gregge di G esù; c re ­
scendo, aiutato dalle parole 
e dall’esempio dei suoi cari, 
come più  volte v ien  de tto  
n e lla  ce leb raz ione  b a t te ­
simale, potrà conoscere e se­
guire il Buon Pastore.

6. Il 13 maggio, 5a dome­
nica di P a sq u a , abbiam o 
donato il battesim o ad An­
gela Ganz, portata  in chiesa 
dai g en ito ri Angelo e V a­
lentina e dai padrini Silvano 
e Paola. L’ottavo battesim o 
in un mese: mese davvero di 
grazia! La parola di Gesù, 
nel V angelo  che abbiam o 
letto, ci ha  esortati a vivere il 
comandamento della carità: 
«Am atevi g li un i g li altri, 
come io vi ho amato...».

Il Sacerdote, ancora nel 
dialogo in iz ia le  a lla  po rta  
della chiesa, aveva chiesto 
ai genitori: «Cari genitori, 
con il battesimo... vi im pe­
gna te  a educare la vostra  
fig lia  nella  fede... perché  
im pari ad  amare Dio ed il 
prossimo, come Cristo ci ha 
insegnato. Ne siete consa­
pevoli?».

Angela, come tu tti  noi, ci 
realizzerem o nella  m isura  
del nostro amore a Dio e ai 
fratelli.

I gemelli (da sinistra): Sara, Valentino e Rosangela Valt.

4. Il 6 maggio, domenica 4a 
di pasqua, è s ta ta  u n a  do­
m en ica  v e ra m e n te  p a r t i ­
colare: ben q u a ttro  i b a t ­
tesim i donati ad a ltre ttan ti 
bambini.

Al m a ttin o , d u ra n te  la 
m essa della com unità, ab ­
biam o b a ttezza to  i t re  ge­
melli di Sappade: Valentino, 
Sara, Mariangela Valt, por­
ta ti alla chiesa dai genitori 
Giovanni e Rosetta, dal fra ­

ORARIO ESTIVO DELLE S. MESSE
Feriale: ore 7.30 - 18.30 
Festivo: Sabato sera: ore 18.30

Domenica: 8-9-10-11-18.30 
Sappade: 11

Confessioni: Sabato 16-18
Orario di apertura della Chiesa della Madonna della Salute:
(Luglio - Agosto) ore 10 - 12 e 16 - 18.
Ss. Messe nella Chiesa della Madonna della Salute:
Sabato 7.30 -  Mercoledì 18.30
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L a  fe s ta  d e lla  C r e s im a

Impressioni sul 
nuovo vescovo

Il 22 aprile è stata grande 
festa nella nostra comunità 
parrocch ia le , per il dono 
della cresima a 16 ragazzi/e.

Il Vescovo Vincenzo, per la 
p rim a vo lta , veniva nella 
nostra parrocchia ed è stata 
una "prima volta" che ha la­
sciato "il segno". Innanzi­
tutto nei ragazzi e loro fami­
liari, m a anche in tu tti  i 
n um erosi p resen ti. Il suo 
m odo di essere, di p resen ­
tarsi, di parlare, la sua grande 
um anità unita a profondità 
d i pensie ro , hanno  fatto  
breccia nel cuore di tutti.

Lasciam o che i ragazzi 
stessi esprim ano le loro ri­
flessioni.

Commento alla predica 
di Mons. Vescovo

Il vescovo, alla predica, si è 
soffermato su molti punti.

Il primo di questi è stato il Bat­
tesimo. Ci ha ricordato come 
viene amministrato questo sa­
cramento facendo delle do­
mande a due di noi. Poi ha 
chiesto l'intervento di don 
Bruno che ha spiegato la nostra 
preparazione alla Cresima.

Ha chiesto anche ai nostri ge­
nitori se, per loro, eravamo vera­
mente pronti a ricevere questo 
importantissimo sacramento.

In un ambiente invernale, domenica 22 aprile, il Vescovo saluta i 
chierichetti alla porta della chiesa.

Loro hanno risposto con un ap­
plauso.

Un altro punto su cui si è sof­
fermato Mons. Vincenzo Savio è 
stato quando Pietro ha rin­
negato Gesù per tre volte e 
quando passando, la sua ombra 
riusciva a guarire le persone 
malate.

Durante l'offertorio sono 
stati portate all'altare dei doni. 
Oltre al pane e al vino per l'euca­
ristia e alla busta per il vescovo, 
c'erano 7 rose rosse che rappre­
sentavano i 7 doni dello Spirito 
santo (Sapienza, Intelletto, 
Consiglio, Fortezza, Scienza, 
Pietà, Timor di Dio) ed un cesto

"Domenica 22 aprile abbiamo 
ricevuto il sacramento della 
cresima, da parte di Mons. Vin­
cenzo Savio, nuovo Vescovo 
della diocesi di Belluno - Feltre.

A  prima vista ci è sembrato un 
tipo austero; poi invece si è ri­
velato una persona aperta, 
giocosa e persino scherzosa.

Ci ha colpito soprattutto il 
suo modo di parlare e di espri­
mersi e questo è stato per noi 
molto significativo nel vedere e 
nel sentire una persona così im­
portante come il Vescovo, espri­
mersi con un linguaggio e con 
una gestualità così semplice e di­
retta.

Vuol dire cha ha veramente a 
cuore farsi capire da noi ragazzi. 
È importante che un Vescovo 
sappia mettersi in relazione con i 
giovani, che sappia parlare con 
noi apertamente per instaurare 
un vero rapporto di comunica­
zione, di modo che abbiamo un 
motivo in più per partecipare 
alla vita parrocchiale".

Andrea Busin, 
Silvia Da Campo, 

Andrea Zulian

Samanta ed Elena offrono al Vescovo il cesto con prodotti della terra 
della nostra comunità.

Mons. Vescovo con i cresimati/e e con le catechiste Pia Luciani e figlia Rosa e don Bruno.

di prodotti tipici ornato da fiori 
colorati, fatti da una mamma, 
recanti il nome dei cresimandi.

Il bello viene adesso!
Cioè, ora la cresima deve 

essere vissuta. È così di ogni 
sacramento.

È im portan te  g iungerv i 
preparati, è importante la ce­
lebrazione, ma è ancora più 
im portante quello che deve 
"succedere poi".

È stato  ricordato, ne ll'o ­
melia, Pietro che insieme agli 
altri Apostoli non è che fosse 
giunto tanto preparato  alla 
conclusione te rren a  della 
vita di Gesù ed anche nel ce­
nacolo c 'e ra  tan ta  p au ra  e 
chiusura, resa più evidente 
dalla porta chiusa a chiave, 
per paura dei Giudei.

Dopo però la venuta dello 
Spirito  Santo, è successo 
qualcosa di importante, tale 
da cam biare la v ita  degli 
Apostoli e non solo per un 
g iorno , m a per tu tto  l 'a v ­
venire.

Ora ci stiamo preparando 
alla Pentecoste, che già ab­
biamo vissuto il giorno della 
cresima, ma che vogliamo ri­
vivere il 3 giugno assieme ai 
nostri cresimati.

Ci chiederemo se non solo 
il Vescovo, ma ancor più lo

Spirito ha lasciato un segno 
nei nostri cuori e r in n o ­
verem o l'im pegno  d i affi­
darci allo Spirito perché Lui 
porti al largo, in alto mare, la 
nostra piccola barca...

Il Vescovo ha chiesto al 
parroco circa la "bontà della 
preparazione"dei ragazzi e a 
sua volta il parroco si era ri­
vo lto  già p rim a alle cate­
chiste Pia Lucani e figlia 
Rosa.

Quale è stata la risposta?
L 'età che vivono questi 

nostri ragazzi è difficile, 
quello  che li circonda non 
sempre rassicurante, inoltre 
l'esperienza  ci indurrebbe 
p iu tto s to  al pessim ism o, 
eppure abbiamo la grande fi­
ducia di "investire" sullo Spi­
rito. Come dice Gesù: "Lui, Lo 
Spirito, vi insegnerà ogni cosa, 
vi ricorderà quanto vi ho detto, 
mi renderà testimonianza ed 
anche voi mi renderete testimo­
nianza ". Quindi il nostro otti­
m ism o si fonda nella  p re ­
senza dello Spirito, che certa­
mente non verrà meno nella 
misura in cui, singolarmente 
e in g ruppo , come parroc­
chia, sapremo pregare, sare­
mo attenti alla parola del Si­
gnore, sen tirem o il "b iso­
gno" di un aiuto che venga 
dall'Alto.
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LA PRIMA COMUNIONE

Alla mensa di Gesù.

Domenica 20 maggio c’è 
sta ta  la prim a comunione di 
19 fanciulli/e, in un clima di 
g ran d e  gioia e fes ta , m a 
anche di semplicità e di fa­
miglia.

19: veram ente tan ti ed il 
num ero , q u e s ta  vo lta , ha 
contribuito a evidenziare gli 
aspetti della festa.

Un appuntam ento lunga­
m ente a tteso  e p reparato : 
p rep a ra to  sp iritu a lm en te  
n e lla  ca techesi, ne i m o­
m enti di preghiera, nel po­
meriggio di ritiro  - confes­
sione nel s a n tu a r io  di S. 
M aria  delle G razie e p re ­
p a ra to  e s te rn a m e n te  nel 
rito, nei fiori, negli addobbi, 
e che oltre ai fanciulli, cate- 
ch isti/e  e al sacerdote , ha 
visto i genitori ed in p a rti­
colare le m am m e protago- 
niste.

T an ti i m om enti sugge­
stivi: da lla  processione in 
chiesa dei fanciulli/e bianco- 
vestiti e con il giglio in  mano 
al lancio dei palloncini con il 
m essaggio di pace affidato 
al vento (Spirito Santo), al 
term ine della celebrazione. 
A ll’in g resso  in  ch iesa  c’è 
s ta to  un  dialogo t r a  il s a ­
cerdote, i fanc iu lli e i ge­
n ito ri e c a te c h is ti. A ll’o­
melia, dopo la le ttu ra  della 
parola di Dio da parte  di un 
papà e di una m am ma, il sa­
cerdote, con non poca com­
m ozione, h a  r ic h iam a to  
l’u ltim a cena e le parole di 
Gesù: “Lasciate che i barn 
bini vengano a me e se non 
diventerete come i bambini 
non entrerete nel regno di 
Dio”; si è poi soffermato su 
tre  segni, presenti nella ce­
lebrazione: innanzitu tto  la 
veste bianca, come richiamo 
al b a tte s im o ; in  secondo 
luogo il pane ed il vino come 
“m is te ro ” di sem p lic ità  
nella reale presenza di Gesù 
e come rich iam o  a ll ’acco- 
g liere  il S ignore in  noi e 
come invito alla fra te rn ità  
ed infine i girasoli, come ri­
ferimento costante ed indi­
spensabile al Signore.

C ertam en te  il m om ento 
culm inante è stato quando 
ogni fanciullo si è accostato 
all’a ltare  per la comunione 
sa c ra m e n ta le  so tto  e n ­
tram be le specie del pane e 
del vino.

Altro momento simpatico 
è stato quando i bambini più 
piccoli si sono accostati a l­
l’a ltare  per ricevere un pez­
zetto di pane benedetto e poi 
le foto.

C’è da dire che i fanciulli/e 
sono s ta t i  p roprio  b rav i 
nelle preghiere, nei riti, nel­

l’eseguire con serietà e pro­
p r ie tà  q u a n to  loro in se ­
gnato nelle prove.

Tutto bene? Tutto finito? 
C e rta m en te  no, m a come 
scrivevam o della cresim a, 
anche qui so tto line iam o : 
ora v ien e  il bello! P erse­
v e ra re  n e ll’am iciz ia  con 
Gesù nella semplicità, nella 
bontà, nel continuare ad ac­
cogliere l ’in v ito  di G esù: 
“P rendete e m ang ia tene , 
tu t t i . .”.

All’indomani della prim a 
comunione, così i bam bini 
h an n o  m a n ife s ta to  i loro 
sentimenti:

“Ti ringrazio, Gesù, del 
grande dono che ho ricevuto 
da te nel giorno della m ia  
p r im a  com unione: il tuo  
corpo, il tuo sangue, la tua  
anim a nello Spirito santo. Il 
desiderio di riceverti m i ha 
reso m olto felice anche  
perché ho ricevuto il dono  
più  grande della mia vita”.

(Jaqueline Tognetti)

“In  quel g iorno speciale  
della mia prim a comunione 
il momento dove ho provato  
molta gioia è stato quando  
ho ricevuto il corpo di Gesù. 
In  quel m om ento  m i sono  
sentita la bambina p iù  felice 
del mondo. Signore, ti r in ­
grazio tanto”.

(E lisabetta De Maio)
“La cosa che mi è piaciuta  

di p iù  nel giorno della prim a  
com unione è stato quando  
ho ricevuto la particola con­
sacrata, perché era il corpo 
di Gesù”.

(Gabriele M inotto)
“Grazie Gesù, che il giorno 

della prim a  comunione sei 
entrato nei nostri cuori”.

(Lisa Fenti)
“M entre leggevo ho 

provato una gioia immensa, 
grazie Gesù”.

(Alexander Ganz)
“La gioia che ho provato  

nella mia prim a comunione 
è stato quando ho ricevuto

Gesù nel mio cuore”.
(Paola Genuin)

“Gesù, ti ringrazio perché 
sei venuto da me e m i hai 
tolto tu tti i peccati”.

(Nicole Da Roit)
“Gesù ti ringrazio  d i 

avermi dato il tuo corpo e il 
tuo sangue, la gioia della co­
munione è infinita. Gesù ti 
ringrazio con tutto il cuore”.

(Patrik  Zulian)
“Il m om ento  p iù  bello è 

stato quando ho ricevuto la 
partico la  che è Gesù: sono

molto contenta perché so che 
Gesù adesso è sem pre nel 
mio cuore”.

(Francesca De Biasio)
“In quel giorno magnifico 

ho provato gioia, ma la gioia

Lancio dei palloncini.

è stata p iù  grande quando  
ho ricevuto Gesù nella pa r­
ticola”.

(Lisa De Biasio)
“La mia gioia p iù  grande è 

stato quando ho ricevuto la 
p a rtico la  con G esù; sono 
contento perché Gesù è en­
trato nel mio cuore”.

(Daniele Costa)
“Ti ringrazio  Gesù di 

averci fatto provare la gioia 
di riceverti nel nostro cuore 
perché so che quel giorno è 
così bello che sarà difficile  
da dimenticare”.

(Giada Busin)
“Signore, ora che ti ho ri­

cevuto potrò continuare la 
mia strada verso te e il tuo 
Sp irito  Santo. Ho provato  
molta gioia nel cuore e credo 
anche nel tuo...”.

(Alina Gasperi)
“Un momento molto bello 

è stato quando ho acceso la 
candela del battesimo. Gesù 
ti r ingrazio  perché sono 
sta to  am m esso  a lla  tua  
mensa”.

(Andrea Giolai)
“A  me è p ia c iu to  m olto  

quando ho ricevuto Gesù nel 
mio cuore. S ignore ti r in ­
grazio molto”.

(Morris Pozzebon)
“M i è p ia c iu to  m olto  

quando tu tti insieme siamo 
andati in cripta e con i gigli 
in  m ano siam o e n tra ti in  
Chiesa”.

(Igor Valt)
“E sta to  molto bello do ­

menica, giorno della prim a  
com unione, in partico lare  
quando abbiamo lanciato i 
palloncini”.

(Devid Tassan)
“Signore, ti ringrazio  di 

averm i dato da m agiare il 
tuo corpo e poter stare vicino 
a te”.

(Alex Rosson)
“Il giorno della prim a co­

m unione ho avuto vicino a 
me i m ie i cari: m am m a, 
papà, sorelle, nonni, zii, ma 
so p ra ttu tto  ho avu to  te, o 
Gesù, dentro il mio cuore”.

(Loris Zanvettor)
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Nozze di diamante Nozze d'oro e d'argento
Il 3 aprile Bruno Pellegri- 

nelli e Caterina Valt hanno fe­
steggiato le nozze d 'oro as­
siem e al figlio Ruggero e 
nuora Paola Scola, che a loro 
volta festeggiavano le nozze 
d'argento.

Il 3 aprile era proprio la ri­
correnza del 25° di m atri­
m onio di Ruggero e Paola, 
m entre Bruno e Caterina si 
erano sposati il 21 luglio del 
1951.

G iustam ente hanno ri­

cordato insieme la due ricor­
renze, privilegiando quella 
del figlio, per motivi evidenti 
di maggiore tranquillità nel­
l'attività turistica.

È stata una bella celebra­
zione, in chiesa, in clima di 
semplicità, ma anche nel mo­
mento conviviale con tanta 
allegria, con musica e canto.

Agli sposi, simpatici e ar­
zilli, le rinnovate felicitazioni 
con i più cordiali auguri di 
buon proseguimento...

Da Savona ricevo uno 
scritto che ben volentieri pub­
blico sul nostro giornalino.

Rev.dodon Bruno,sono Aldo, 
figlio di Angelica e Roberto Qua­
gliati da Sappade, che il 3 aprile 
hanno festeggiato i 60 anni di 
matrimonio, attorniati dai loro 
trefiglicon nuore, nipotieamici.

Hanno ricordato e ringraziato 
in modo particolare le persone 
care che non sono più con noi, pa­
renti ed amici che credo Lassù ab­
biano sorriso loro bonariamente 
ancora una volta. Sono queste 
persone, ricche non tanto di beni 
terreni, ma di carità cristiana, di 
esperienza, di voglia di lavorare e 
di vivere, di buon umore e di 
amore che li hanno accompa­
gnati in questi anni.

Le loro"Nozze di Diamante" 
sono un traguardo di riguardo, 
ma per chi conosce un po' della 
loro storia è anche un premio 
particolare per la loro unione 
d'amore. Si conoscono da sem­
pre, "morosi" fin da ragazzini, 
tanto che quando Roberto 
compie 12 anni qualche burlona 
scrive "ancoi compise dodes agn 
e mia morosa Angelica la me 
prepara i gnoc".

Si sono sposati per procura, 
perché erano pronte le "Carte", 
Roberto in Germania a lavorare e 
Angelica è stata portata al­
l'altare, a Canale, da mio nonno 
Arnaldo. Ma zia Rosina, sorella 
di mio papà, sentendo che qual­
cuno maliziosamente mormo­
rava che un anziano accompa­
gnava all'Altare una giovane, 
commentava ironicamente: "l'è 
vedo si, ma pien de schei".

Mio papà Roberto veniva a co­
noscenza di essere sposato circa 
una settimana dopo, e festeg­
giava con i suoi compagni di 
lavoro offrendo un lauto pranzo: 
patate bollite e birra.

Questi sono piccoli aneddoti 
della loro vita, certo non sempre 
facile e serena, ma sempre vissu­
ta con fede e spirito cristiano.

VA C A N ZE!

Foto di gruppo con i ragazzi e catechisti al termine dell’anno catechistico.

A Roberto e Angelica, vi­
vissime felicitazioni e tanti 
augu ri di buon  p ro seg u i­
mento per altri traguardi in 
buona salute, in serenità di 
spirito e con tanta gioia dai 
figli e loro famiglie.

Grazie della vostra testi­
monianza di vita cristiana e 
della vostra simpatia!

Gli sposi, dopo la messa, celebrata nella chiesa parrocchiale, con don 
Bruno.

Ricordo il titolo di un  libro, regalatom i 
quando frequentavo i prim i anni del Semi­
nario: “Vacanze che bella invenzione!”.

E la gioia di finire una fatica, quella scola­
stica e quella catechistica. Però riguardo al 
catechismo, c’è da dire che è sì vacanza, ma 
non nel senso di “ci salutiam o e ci vedremo in 
settem bre”. C ertam ente no! Speriamo di ri­
vederci ancora e spesso, per la m essa e per 
a ltre  in iz ia tive  gioiose e ricreative, come 
possono esse re  le g ite  s e ttim a n a li , che 
faremo probabilm ente il m artedì con piccoli 
e grandi, gente del luogo e ospiti, an im ati 
dalla “passione della m ontagna”. Ci sa rà  la 
possibilità di andare al Cavallino, secondo 
v a rie  m o d a lità .... A leso lo  c’è “l’A cqua- 
landia”... e ci possono essere altre  iniziative 
da program m are insieme. Im portante avere 
un po’ di entusiasm o e di creatività e non con­
cepire la vacanza col “non far niente”.

Il non far niente si chiama ozio e si diceva 
una volta che “l’ozio è il padre dei vizi”.

Per dire grazie al Signore, ci siamo trovati 
m artedì 29 maggio, nell’ora di catechismo, 
tu tti  insiem e dalla prim a elem entare alla 
terza media. Eravam o in tan ti, come si può 
vedere dalla  foto, con i catechisti. Siamo 
an d a ti in chiesa per qualche canto e p re ­
ghiera e per alcune foto, classe per classe; poi 
ci aspettava il gelato, che puntualm ente è 
giunto all’ora prestabilita, offertoci da una 
persona generosa e vicina al mondo dei fan­
ciulli e quindi ci siamo lasciati con la bocca 
“dolce” e ci siamo dati l’appuntam ento a do­
menica 3 giugno per rinnovare il grazie al Si­
gnore a lla  m essa della com unità assiem e 
anche ai genitori. Grazie Signore, di que­
s t’anno catechistico e grazie ai 10 catechisti 
che con impegno e passione hanno seguito i 
ragazzi per tu tto  l’anno!
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Mese di 
fioretto e

Per tradizione il mese di 
maggio è dedicato alla Ma­
donna. In numero signifi­
cativo, ci siamo ritrovati alla 
sera per la recita della corona. 
Protagonisti i fanciulli ed i ra­
gazzi del catechismo ed in 
particolare i fanciulli della 
prima comunione. Anche 
alcuni giovani sono stati lode­
volmente presenti e natural­
mente non sono mancate le 
donne, che spesso sosten­
gono la preghiera comuni­
taria in chiesa e nelle varie ce­
lebrazioni.

Un tempo, c ’era certa­
mente più partecipazione ed 
era una festa ritrovarsi non 
solo in chiesa, ma anche 
prima e dopo, fuori di chiesa, 
sul sagrato. Questo spirito 
l’ho notato un po’ nei fanciulli 
ed in alcune mamme. Spero 
che possiamo crescere ancor 
più, magari con alcuni accor­
gimenti riguardanti anche l’o­
rario, in modo da poter dare a 
tutti la possibilità di parteci­
parvi. Più d’uno mi ha detto 
che l’orario di quest’anno gli 
impediva divenire, per la con­
comitanza del preparare la 
cena e per altri lavori.

Un devoto della Madonna, 
mi ha consegnato una breve 
riflessione - preghiera. La ri­
porto:

“Maggio si avvia alla con­
clusione. Mese dedicato alla 
Madonna. A m io dire, non c ’è 
mese che non si debba 
pregare e ricordare. Personal­
mente, a l suono d e l l ’im ­
pietosa sveglia, in iz io  la 
giornata con quella che si po ­
trebbe definire “una delega ” 
alla Madonna, ossia: O Maria, 
mamma d i tu tti noi, segui i 
passi di questa mia giornata e 
dei m ie i cari; non lasciarci 
p re c ip ita re  neg li abissi del 
male, ma combatti per no i le 
forze del m aligno!”.

9c

FELICITAZIONI
ad A nnalisa Scardanzan, neo laureata!

Chiesa di Valt, 24 maggio, Madonna Ausiliatrice: i pellegrini dopo la 
messa.

Gino da Sappade, che ci ha 
sempre guidati, con la croce in 
mano, nelle cinque processioni 
di rogazione nel mese di maggio.

maggio:
rogazioni
vocare la sua benedizione su 
di noi e su tutta quella realtà 
che rende bella e gioiosa la 
nostra vita, dai campi, ai pa­
scoli, alle montagne, agli 
animali domestici e selvatici, 
per la salute fisica e spirituale, 
per essere preservati dal male 
ed essere confortati nella ri­
cerca dei beni eterni. Il cam­
minare pregando favorisce il 
sentirsi parte del creato, parte 
“cosciente” e ci viene spon­
taneo elevare il nostro sguar­
do in alto, specie quando la 
strada è in salita e lo è sempre 
stata nelle nostre processioni.

A Iore, ci ha accolto colui 
che da parecchi anni è il cu­
stode: Massimo Tabiadon e 
che con passione e tanta dedi­
zione è riuscito con la collabo- 
razione anche di altri vo­
lontari, a fare della chiesetta 
di Iore un piccolo gioiello in­
serito nel verde della natura, 
in una corona meravigliosa di 
monti. Tra i promotori del re­
stauro merita un posto parti­
colare il nostro Bepi Pelle-

grinon, anche domenica 
presente alla celebrazione, 
che mi ha consegnato la car­
tolina della chiesetta di Iore, 
fatta stampare apposita­
mente anche quest’anno.

Davanti alla chiesa 
di Iore, con il gon­
falone della Ma­
donna Immaco­
lata: Massimo
Tabiadon, custode 
appassionato della 
chiesa, Giorgio De 
Biasio, sagrestano 
di Sappade, la 
nonna Ilda Valt di 
Falcade, la più an­
ziana dei pelle­
grini (ultrano­
vantenne) salita 
anche lei a piedi e 
don Bruno in te­
nuta da mon­
tanaro.

Nella nostra parrocchia, il 
mese di maggio è caratte­
rizzato da numerose proces­
sioni di rogazione: abbiamo 
iniziato andando a Sappade, 
per continuare poi a Fregona 
e Feder. Giovedì 24 siamo 
saliti alla chiesa di Valt, de­
dicata alla Madonna Ausilia­
trice e abbiamo concluso do­
menica 27 alla chiesa di Iore. 
Cinque processioni, significa­
tivamente partecipate e que­
st’anno sempre favorite 
anche dal bel tempo. La pre­
ghiera di rogazione è molto 
bella e significativa. È un 
pregare, immersi nella natu­
ra, per dire grazie a Dio 
Creatore e Padre e per in-

26 aprile 2001.
F e ltre  c i t tà  ricca  di 

s to r ia , sede u n iv e rs i­
ta r ia ,  v a lo ri da non 
perdere nel tempo. A n­
n a lis a  S c a rd a n z a n  di 
F e d e r  h a  o tte n u to  
l’ottim o risu lta to , ossia 
Laurea in Lingue e Let­
tera tu re  Straniere.

Traguardo raggiunto 
con grandi sacrifìci, es­
sendo im p e g n a ta  non 
solo sul fro n te  dello 
studio, visto l’argom en­
to t r a t ta to  n e lla  te s i  
(Diari di Guerra), m a in 
co n tem p o ran ea  con il

lavoro di ristorazione, 
dedizione ai suoi in se­
p a ra b ili  cavalli con 
buoni risu lta ti in varie 
competizioni, nel volon­
ta r ia to  della  Croce 
V erde e, perché  no, 
pronta ad aiu tare  gli zii 
in  qua lche  p rob lem a 
d e lF a llev am en to  dei 
bovini.

Un sospiro di sollievo 
anche  p e r  il suo com ­
p u te r  che sa rà  s icu ra ­
m ente impazzito.

Complimenti ancora, 
poi via verso nuovi im ­
portan ti traguardi!
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S. Antonio di Cavalera

P iacevo lm ente  colpito e 
q u a s i com m osso p e r l’a l ­
larm e suscitato in più di una 
persona  a causa  della  sua  
m o m e n ta n e a  sco m p arsa , 
S.Antonio da Padova si è af­
fre tta to  a to rnare, il giorno 
23 m aggio scorso, su lla  
s trad a  di Colmont nei pressi 
di C a v a lie ra , a bordo del 
tra tto re  di Bruno De Biasio.

Là l’avevano posto i nostri 
vecchi a te s tim o n ia n z a  
della loro fede e devozione.

Il tem po e le in tem perie  
avevano assai m alridotto la 
c a se tta  ap p esa  al vecchio 
abete.

M aurizio Scardanzan ha  
rifa tto  la parte  in legno del 
tu t to  s im ile  a l l ’a n tic a  e 
D anilo  B ortoli ne h a  rico­
perto il te tto  con lam iera in 
ram e.

Don Bruno, parroco di Ca- 
viola, si è reca to  sul posto 
per l’istallazione e la bene­
dizione.

Lungo la  s te s sa  s tra d a ,

a ltri due luoghi cari agli abi­
ta n t i  di F ed e r, C olm ean, 
Tegosa, Pisolava e Fregona: 
S. Antonio “su ai sabiogn” e il 
Cristo “sot van”.

Fino a circa 40-50 anni fa, 
la  g e n te  dei n o s tr i  paesi, 
percorrendo nottetem po la 
m u la ttie ra  di Colmont per 
recarsi “su in m ontagna” al 
tem po d e lla  f ienag ione , 
curve le spalle sotto il peso di 
a ttrezz i da lavoro e viveri, 
sguardo e pensiero rivolti in 
a lto , so s ta v a  b rev em en te  
nei pun ti sopra indicati per 
“tira re  il fiato” e per dire una  
preghiera per i vivi, per i de­
funti, per la prosperità degli 
anim ali domestici e per pro­
piziare il bel tem po, anche 
abusando della pazienza del 
santo, m a sem pre con fede 
incrollabile.

Conserviamo gelosam en­
te il ricordo, cogliamo l’inse­
g n am en to  e non d im e n ti­
chiamo mai!

Nicodemo da Feder

RICORDATA  
ANNA DEFERRARI

fondatrice dell’Istituto Lumen, 
a cent’anni dalla sua nascita

Mons. Bortignon benedice la prima pietra dell ’istituto Lumen, con le 
Sig.ne Borghin e Deferrari.

Sabato 26 c.m. a Canale 
d’Agordo c’è stata una mani­
festazione che ha comme­
morato il centenario della na­
scita della Sig.na Anna 
Deferrari.

Assieme alla Sig.na Rosa 
Borghin, fondò a Canes di Ca- 
viola l’Istituto Lumen, e così 
noi abitanti della Valle del 
Biois, abbiamo avuto la possi­
bilità, per i nostri figli, di una 
scuola materna, elementare 
e media.

Penso che quasi tutte le fa­

miglie della zona siano ri­
corse a questo Istituto dove 
l’ insegnamento era molto 
curato; gli allievi erano seguiti 
con moralità e diligenza.

lo personalmente sono 
contenta che sia rimasto il ri­
cordo della Sig.na Deferrari 
nell’ Istituto di Canale d ’A­
gordo e che ogni anno si 
rinnovi, a mezzo del Co­
mitato, l’assegnazione delle 
borse di studio a studenti me­
ritevoli.

Zavalloni Agostina

MOMENTI DI SPERANZA
In questo tempo pasquale tre volte il 

Signore ci ha chiamati ad accompagnare 
al camposanto due sorelle ed un fratello 
della nostra comunità ed in particolare, 
Renzo Pellegrinon, Giuseppina Zender e 
Minotto Assunta.

Renzo Pellegrinon è stato chiamato al­
l’eternità, improvvisamente, anche se 
da tempo sofferente, il giorno di Pasqua; 
una circostanza questa che ci ha aperto il 
cuore alla speranza.

Lo ricordiamo per la sua intelligenza e 
originalità, per i suoi interrogativi di 
fondo sul senso della vita e sulla proble­
matica religiosa e sociale, per la sua sof­
ferenza dovuta alla fragilità e debolezza 
nel superare certi problemi legati alla 
vita di ogni giorno.

G iuseppina Zender, così viene r i ­
cordata da un’amica.

«Giuseppina è tornata alla casa del 
Padre..., se n’è andata in silenzio, quasi 
schiva, così com’è stata la sua vita.

Nei lunghi mesi di sofferenza, r i­
cordava spesso i suoi cari, “già tu tti 
tornati a casa”. Pensava con nostalgia al­
l’affetto, all’amore che aveva ricevuto dai

genitori, dalle sorelle, dai fratelli, lei era 
l’ultima e, quasi rivivendo quei tempi ri­
cordava: “im ’ha tant volù ben i m ’ha tant 
rencurà!”.

Ma quando il dolore graffiava più del 
solito le forze venivano meno, la sua era 
quasi una implorazione pensando ai 
suoi cari “sarai ora che i venisse a me 
ciole”.

Sentiva dentro di sé che non sarebbe 
durata più a lungo.

Dopo un barlume di speranza che fece 
seguito alle corse quotidiane a Belluno 
per la terapia, il male la riprese e se la 
portò via.

Ha lasciato un grande vuoto, se n’è 
andata con lei un pezzo di storia della 
sua casa, del nostro paese. Ora la pen­
siamo lassù, riunita ai suoi cari in fa ­
miglia, nella vita nuova...».

Edelweiss R.C.
A ssunta M inotto, da alcuni anni 

ospite alla Casa di Soggiorno di Taibon, 
morta alla veneranda età di quasi 90 
anni, dopo una vita di servizio fuori e 
dentro la casa; una vita di sacrificio e di 
fede.

Ricordo di Assunta Minotto
«Cara Assunta, cibai lasciato serena­

mente dopo aver trascorso una lunga 
vita dedicata al lavoro e alla famiglia. 
Rinunce e sacrifici non ti sono mancati, 
ma sostenuta da una fede viva e sem­
plice, hai superato difficoltà ed ostacoli. 
Ti ringraziamo per gli esempi di retti­
tudine, umiltà, laboriosità che ci hai 
dato e ci sentiamo confortati dalla cer­
tezza che ora vivi nella luce e nella pace
di Dio». T , .I tuoi cari

In Svizzera è morta Giuseppina Ro­
manci,- Mockli, il 16 marzo 2001. Era 
nata il 6 novembre 1915.

Così è s ta ta  ricordata in occasione 
della sua morte: «Vediamo volare una 
foglia nel vento e sentiamo nel cuore una 
cosa che ci manca tanto. Ci accorgiamo 
che la foglia è una parte della nostra vita, 
perciò faremo di tutto per tenerla tra le 
nostre dita». Con tristezza, ma con 
grande ringraziam ento per il suo 
amore, salutiamo per l’ultima volta la 
nostra moglie, madre, suocera, nonna, 
sorella, zia e amica.
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Pellegrinaggio a S. Giovanni Rotondo (Puglia)

I pellegrini (manca qualcuno) a Trani, nel giorno dedicato alla visita 
delle Basiliche della Puglia.

e sempre disponibile. L'ultima

Il pellegrinaggio svoltosi in 
Puglia non è stato solo un'occa­
sione di preghiera e di devo­
zione, bensì un momento di al­
legria e non solo...; un modo in 
più per conoscere meglio don 
Bruno: una persona rispettabile, 
ma allo stesso tempo tanto 
"scherzosa".

Dopo essere partiti da qui affi­
dando le nostre preghiere al Si­
gnore, affinché il nostro viaggio 
vada bene, ci siamo avventurati 
in quella che si definisce la vera

g ia ­
ce n te  che non riesce a 

dormire (come la sottoscritta) e 
che guardando le altre persone si 
chiede come facciano a "dormic- 
chiare". Allora, com incio a 
guardare la natura come cambia 
man mano che si scende e sento 
cambiare anche la tem pe­
ratura..; si sa, da noi, arriva 
sempre in ritardo il bel caldo!

Dopo aver fatto due brevi 
soste, ecco il momento di fer­
marci a Porto S. Giorgio per il 
pranzo, che è a base di pesce e 
che bello vedere Marco Scar- 
danzan mangiare di gusto ben 4 
mouse di cioccolato! Per d i­
gerire, prima di salire in corriera, 
facciamo quattro passi per 
andare a vedere il mare che è di 
una bellezza unica. Mare e 
spiagge p u lite ... Ci facciamo 
qualche foto ricordo e poi via di 
nuovo verso la nostra meta.

Finalmenteentriamo in Puglia, 
ma per arrivare a S. Giovanni Ro­
tondo ce ne vuole ancora. Nel 
frattem po guardiamo il pae­
saggio attorno scoprendo tante 
meraviglie, che la Puglia ed il 
Gargano offrono.

Arriviam o a destinazione 
quasiaoradicenae, dopo esserci 
sistemati nelle camere con 
qualche d iffico ltà , che per 
fortuna riusciamo a risolvere, 
scendiamoacenadiscutendodel 
viaggio e di cosa avremmo fatto 
l'indomani.

Naturalmente noi giovani non 
siamo andati a dormire subito, 
anzi, siamo andati a "perlustrare" 
un po' il paese e il Santuario di P. 
Pio.

Ci siamo trovati davanti a tante 
persone, che come noi, ammi­
ravano il posto. C'era un gruppo 
di fedeli che stavano facendo una 
fiaccolata vicino al Santuario; ci 
siamo ferm ati un attim o a 
guardare e a pregare nel nostro 
cuore.

La mattina alle 7 abbiamo fatto 
la via crucis cercando di pensare 
e di pregare per tutte le persone 
ammalate, per i nostri cari e per 
tutti noi che ci trovavamo lì. È 
stato un momento, penso, per 
tu tti da non dim enticare: 
eravamo noi soli, guidati dalla vo­
lontà e dallo spirito, con vera de­
vozione, per cui al termine della

salita, alla stazione di Gesù ri­
sorto, davvero ci sentivamo più 
puliti e più sereni.

Il pomeriggio l'abbiamo de­
dicato in buona parte alla visita 
del Santuario, ma non solo...

Comunque la visita al san­
tuario è stato un momento im­
portante per me. Non ho mai 
visto tanta gente accalcarsi sotto 
un sole cocente, a fare la fila sia 
per andare a Messa, che a vedere 
i luoghi dove P. Pio ha vissuto. 
Abbiamo aspettato anche noi 
come tutti, e piano piano, ab­
biamo visto la tomba del beato, la 
stanza dove dormiva, il calice e 
tante cose appartenutegli.

Marco Scardanzan ed io ci 
siamo fermati sulla tomba del 
Beato, ma subito ce ne siamo 
andati, perché era impossibile 
concentrarsi con tutte le persone 
che passando di lì chiacchie­
ravano ad alta voce.

Di un'altra cosa siamo rimasti 
stupiti: era scritto su cartelli di 
mettere le offerte nelle apposite 
cassette e non di gettarle sulla 
tom ba.., cosa che invece av­
veniva e in modo abbondante, 
recando disturbo alla vera devo­
zione; alcuni incaricati do­
vevano entrare nel recinto a rac­
cogliere le tante offerte.

Siamo andati pure a Monte S. 
Angelo, veramente interessante, 
a Barletta, Bitonto, Trani e Bari.

Abbiamo fatto com pere e fatto 
conoscenza con il personale del­
l'albergo che è stato molto genti le

La Basilica di Trani.

sera in albergo è stato un po'

Ci sono spesso m om enti 
belli nella nostra vita, uno di 
questi è rappresen ta to  dai 
pe llegrinagg i o gite che 
vengono organizzati dai vari 
gruppi.

Una delle u ltim e espe­
rienze vissute da alcuni com­
ponenti del gruppo giovani è 
sta ta  il v iagg io -pelleg ri­
naggio di quattro giorni a San 
G iovanni Rotondo e visita 
alle Cattedrali di Puglia.

Pensavamo fosse un pelle­
grinaggio tranquillo, ma già 
dal primo momento, arrivati 
al Santuario di Padre Pio, ab­
biam o incon trato  m olta 
gente come noi arrivata per 
visitare i luoghi dove visse il 
beato  Padre Pio da Pie- 
trelcina.

Il giorno dopo, la seconda 
domenica dopo la Pasqua, ci 
siamo alzati presto per per­
correre  la Via C rucis che, 
dalla  base del Santuario , 
porta quasi in cima ad una 
collina; da lassù si può os­
servare  un panoram a s tu ­
pendo  con il m are sullo  
sfondo, a circa quaranta chi­
lometri di distanza.

A bbiam o poi v isita to  il 
paese di Monte Sant'Angelo 
dove si erge il Santuario di 
San M ichele A rcangelo. Il

triste, al pensiero che l'indomani 
lasciavamo allaspalle tutto perfar 
rientro a casa.

Nonostante tutto però, è stata 
una bella avventura e spero si 
ripeta ancora. So solo d ie  io la 
porterò dentro nel cuore, non 
solo come divertim ento, ma 
anche come momento di devo­
zione. Quindi dico a tutte quelle 
persone che non sono mai state a 
S. Giovanni Rotondo: "Andateci, 
perché ne vale la pena". Infine 
vorrei ringraziare tu tti per 
l'ottima compagnia, ma in parti­
colare Samuela, e i 2 Marco per le 
belle serate e le riflessioni fatte in­
sieme. Grazie a tu tti... e alla 
prossima!

Santuario è costruito su una 
g ro tta  dove apparve  l 'a n ­
gelo; l'angelo stesso promise 
che avrebbe ascoltato qua­
lunque preghiera e supplica 
p ronuncia ta  dag li uom ini 
nella grotta.

La domenica pomeriggio 
abbiamo visitato e pregato 
sulla la tomba di P.Pio, ab­
biamo visto il crocifisso da­
vanti al quale ricevette  le 
stigm ate, la sua cella e ab­
biamo partecipato alla messa 
dove anche il beato  cele­
brava.

Non sono mancati, oltre ai 
momenti di preghiera, anche 
il divertim ento e la gioia: il 
gioco alle carte, delle passeg­
giate serali, le barzellette ed i 
canti in pullman.

Per noi del gruppo giovani 
è stata un'esperienza che non 
dimenticheremo facilmente! 
È stato bello aver condiviso 
insieme le emozioni e le risate 
che ci ha  regalato  questo  
viaggio!

«Vigilanza e preghiera e 
umiltà sono l’armi per vincere 
le tentazioni tutte, che non 
devono andare mai scompa­
gnate da una fiducia illimitata 
in Dio, non mai arrestandoci a
metà strada».

(P. Pio, Epist. 2, p. 431)

Monia

Un’esperien za  d a  non perdere!

I giovani (pochi, ma in gamba!) con altri giovani dell’Albergo Sirios a 
S. Giovanni Rotondo.
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CRESCERE OGNI GIORNO
Col Cumano è ormai quasi 

una tradizione a cui noi del 
Gruppo Giovani siamo chia­
mati, ma ogni volta c ’è 
qualcosa di nuovo in quello 
che ci lascia quando tor­
niamo nelle nostre case.

Q uest’anno, personal­
mente, è stato uno dei ritiri più 
produttivi dal punto di vista 
spirituale; forse per l’atmo­
sfera che ci ha accom pa­
gnato, o forse per l’ambiente e 
le persone che ci hanno ac­
colto. Ogni volta che deci­
diamo di passare un fine set­
timana nel Centro Papa 
Luciani di S. Giustina, dob­
biamo partire con un’idea, un 
tema da discutere; e que­
s t’anno, l’imminente par­
tenza del nostro affezionato 
don Bruno Soppelsa, ci ha 
dato Io spunto per interro­
garci sul significato della Mis­
sione che Dio affida ad 
ognuno di noi. Una missione 
che noi dobbiamo cercare di 
cogliere nelle sfumature della 
vita di ogni giorno. Le parole

di don Sergio, che è stato con 
noi la serata di sabato, sono 
state forti e significative, un 
invito a vivere ogni giorno per 
fare proprio ogni attimo e cu­
stodirlo nel cuore per il 
futuro.

È quello che ha fatto don 
Bruno fino ad ora e quello che 
farà sicuramente in futuro; un 
grande esempio di coraggio, 
di fede e amore, che ci insegna 
moltissimo.

Con queste convinzioni e 
con l’appoggio di Sr. Fran­
cesca, siamo riusciti a pre­
parare le nostre preghiere per 
la messa di “arrivederci” a don 
Bruno, trovando anche una 
spiegazione alla sua partenza 
che ci ha lasciato comunque 
un grande vuoto.

Spero che tutto questo non 
sia rimasto nel silenzio e nella 
spiritualità di Col Cumano, 
ma che ognuno di noi Io cu­
stodisca nel proprio cuore af­
finché possa essere una spinta 
per crescere ogni giorno in­
sieme.

CRONACA ACR: 
sabato dopo sabato verso 
la "tombola di primavera"

SABATO 7 APRILE
Sotto gli occhi attoniti e forse 

un po'sconvolti di unafamiglia 
ospite di don Bruno, i bambini 
si siedono attorno al tavolo... 
natura lm ente dopo un buon 
quarto d 'ora di mie proteste e 
tentativi per far star fermi tutti 
contemporaneamente.

È il m om en to  di "da re  le 
pa rti" di una scenetta un po ' 
" in n o va tiva "; non sappiam o 
quando la rappresenterem o, 
ma ho imparato che è sempre 
meglio anticipare i tempi. Sicu­
ram ente  a lcu n i b am b in i 
avranno il ruolo di attori già a 
fin e  m aggio, d u ran te  la 
to m b o la  ideata  dal G rup po  
"Ins iem e  si p u ò " che ci ha 
chiesto appunto di collaborare 
con loro.

Per quanto riguarda gli altri, 
non sanno ancora cosa ho ri­
servato loro. E nel frattem po si 
"v e n d ic a n o " , fa cen do m i 
perdere la voce.

SABATO 21 APRILE
Eccoci ancora qui; dopo una 

Pasqua non certo caldissima, la 
primavera si fa attendere e la 
neve sem bra non volersene 
andare, ma, im perterriti, i "fe ­

delissim i" dell'ACR sono pre­
senti.

Oggi si gioca. Ma non solo; 
dobbiam o iniziare a provare le 
scenette per fine maggio e, so­
prattutto, ho l'arduo com pito 
di proporre anche a tu tti quelli 
che in questa occasione non 
rec ite ra n n o , un m odo  per 
essere partecipi.

Non si sa mai come possono 
reag ire ... con entusiasm o, 
sbuffando...?

D opo averli fa tti correre e 
sfogare per m ezz 'o ra  eccoli 
p ronti; dobbiam o riuscire, in 
p ra tica , ad an im are  una 
canzone, magari, con qualche 
passo di danza.

T u tti che u rlan o , si a vv i­
c ina no  a M o n ia  e a me per 
avere l'in iz ia tiv a  e p roporre  
alcuni dei passi...: sono la gioia 
e la spensieratezza in persona, 
le stesse che sanno trasmettere 
ogni a ttim o a chi li segue.

SABATO 12 MAGGIO
Finalmente un po ' di sole! 

Dopo aver provato una delle 
scenette in programma sabato 
26 (il g io rn o  de lla  to m b o la ) 
M on ia  ha una grande idea: 
andare a provare il balletto di

fuori, davanti alla Casa della 
Gioventù.

E con un sole così be llo  i 
bam bin i non aspettavano 
altro! Farli stare fermi, come al 
so lito , è un 'im presa. M arco 
corre  avanti e in d ie tro  per 
cercare di calmare le acque; 
alla fine attacchiamo la musica 
e insieme seguiamo le parole 
della  canzone per po te rle  
imitare.

Q u a lcu no  di passaggio si 
ferm a a guardare, e anche i 
bambini che si stanno prepa- 
randoalla Prima Comunionesi 
avvicinano incuriositi.

Dopo due o tre tentativ i e

qualche piccolo imprevistoan- 
d iam o tu tt i a g iocare  a na­
scond ino  e a band iera  fin o  
quando anche i più scatenati 
sembrano troppo stanchi per 
continuare.

SABATO 19 MAGGIO
Eccoci prima del "debutto"; 

dopo  la serata di ve ne rd ì a 
provare i bambini impegnati a 
recitare, oggi tocca a tu tti gli 
altri ballare per la prima volta 
sul palco.

Come sempre c'è qualcuno 
che haqualcosada ridire, qual- 
cun'altro che litiga con il vicino 
perché non ha abbastanza 
spazio; i grandi che fanno più 
con fus ione  dei p ic c o lin i; 
qualcuno che non riesce asso­
lutamente a stare fermo per più 
di un secondo ne llo  stesso 
posto; Daniele e M on ia  non 
sanno più a che santo votarsi! 
Ma si sa, i bam bini sono fatti 
così; per fortuna alla fine rie­
scono sem pre a fare tu tto  
quello che hai loro spiegato per 
settimane, nonostante la fatica 
e la perdita di voce.

O almeno così si spera!
Non ci resta altro che darci 

appuntam ento  tu tti a sabato 
prossimo per gli ultim i ritocchi 
e che D io  ce la m andi 
buona!

l ’ARRIV£D£RCt
D f iL L A .C .R .

E così è arrivato anche 
sabato 26. In occasione della 
“tombola di primavera”, orga­
nizzata dal Gruppo Insiemesi 
Può, anche i bambini del- 
l’A.C. R. hanno avuto la possi­
bilità di divertirsi.

Per questo ringrazio chi ci 
ha chiesto di collaborare, 
perché è sempre un’occa­
sione in più per realizzare 
qualcosa che possa tenere 
impegnati i bambini e perché 
permette loro di trasmettere

qualcosa a chi viene poi a 
vedere quello che hanno pre­
parato.

Come ogni anno la tom ­
bola ha distribuito un mare di 
doni, pazientemente raccolti 
e selezionati, per la felicità e 
l’entusiasmo soprattutto dei 
più piccoli. I componenti 
dell’A.C.R. hanno animato la 
serata con due scenette ed 
un balletto che li ha tenuti im­
pegnati per alcuni sabati.

La serata è diventata 
anche l’occasione per “anti­
cipare la chiusura estiva” 
dell’A.C.R. Gli impegni di noi 
educatori si sono accumulati 
e per questo motivo, a malin­
cuore, abbiamo salutato i 
bambini prima del solito.

Naturalmente ci ritro ­
veremo a settembre, se non 
addirittura quest’estate in oc­
casione di alcuni momenti di 
festa a cui stiamo pensando.

Ma non potevo prendermi 
“ le ferie antic ipate” senza 
prima ringraziare tutti quelli 
che mi hanno aiutata, in parti­
colare Monia, Marco e Da­
niele, tutti quelli che hanno 
appoggiato noi educatori, 
don Bruno ed infine tutti i 
bambini ed i genitori che mi 
hanno sopportato in questi 
lunghi mesi.

Alice
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Don Bruno ci scrive da Sakassou
17 MAGGIO 2001
Caro don Bruno, 
grazie del bollettino che m i è 
arriva to . Spero che sia i l  
prim o di molti, perché... Ca- 
viola è sempre Caviola e... gli 
amici sempre gli amici. Non 
sai quanto si apprezzi leggere 
del proprio paese quando si è 
lontani, soprattutto!!

Io sto bene. Da ieri sono di 
nuovo a Sakassou, per rima­
nerci, finalmente. Fare e d i­
sfare valigie ti fa sentire “vaga­
bondo", senza patria, senza 
com unità, e non sempre è pia­
cevole.

In questi mesi estivi, p iù  
tranquilli, m i dedicherò allo 
stud io  de l Baoulé, lingua  
locale: in certi villaggi è ind i­
spensabile non solo per co­
municare con le persone, ma 
anche p e r la celebrazione  
della messa stessa.

La gente è buona e sento

che quello che sto facendo e 
vivendo, lo  vivo e Io faccio as­
sieme a voi tutti!

Caro don Bruno, buona  
estate, e quando andrai sul- 
l ’Auta per la messa, portam i 
con te! S icuramente m i ar­
riverà qualche boccata d ’aria 
pura, d i preghiera e di vera ed 
intensa am iciz ia  già co n ­
divisa!!

Un caro e forte abbraccio a 
te e a tutti!

Don Bruno

Caro don Bruno, 
penso di aver interpretato il 

tuo pensiero nel pubblicare la 
tua lettera, che mi è giunta 
assai gradita, così ricca di 
umanità, di amicizia e di fede.

Ti pensiamo spesso e ti ac­
compagniamo con la nostra 
preghiera e con l’affetto che ci 
tiene vicendevolmente uniti. 
Ti abbiamo ricordato in parti­

Retro canonica: io sto scrivendo dalla stanza alla sinistra del mango.

che m i vuo l bene. Comincio 
già a conoscere qualcuno un 
p o ’ p iù a fondo e certi legami 
si fanno meno superficiali. È 
già un inizio, no? Ringrazio i l  
Signore! Sono felice!

Come anche ringrazio per 
tu tte  le preghiere che ogni 
giorno, ogni mattina, bussano 
alla porta  della m ia stanza, 
dandomi i l  buongiorno. Co­
nosco la loro origine. Grazie 
delle lettere, delle fo to  delle 
care m ontagne, de lle  te le­
fonate. Ringrazio voi e i l  Si­
gnore. M i sento accom pa­
gnato. Percepisco che quello

colare nella festa della 
Cresima e della prima comu­
nione. I fanciulli e i ragazzi 
hanno voluto manifestare la 
loro condivisione alla tua mis­
sione anche con un po’ di of­
ferta, che ti invieremo quanto 
prima...

Certamente sarai con noi, 
l’ultima domenica di luglio, 
sull’Auta, ma anche nelle altre 
camminate che faremo su 
quei monti che hai amato e 
ami anche tu tanto.

Un forte abbraccio da tutti 
noi!

Don Bruno

Cappellina in un villaggio della parrocchia.

Con don Aldo... i primi giorni. Alle prime scoperte della meravigliosa 
savana!

Un’occhiata al passato.
LA COSTITUZIONE DELLE 

LATTERIE SOCIALI
Dopo il 1800 la m aggior risorsa degli abitanti della 

nostra vallata era il bestiame. L'agricoltura, infatti, non 
sempre garantiva quel raccolto necessario al sostenta­
mento di tutta la famiglia. Come esempio si possono ri­
cordare due avvenimenti che, a ridosso uno dall'altro cau­
sarono dei grossi disagi ai nostri antenati, infatti fra la 
neve caduta ai primi di settembre del 1815 (20 cm.) ed il 
freddo dell' autunno seguente, i raccolti furono molto 
scarsi e di conseguenza non si riuscì nemmeno ad ottenere 
la quantità di raccolto necessario per garantire l'alimenta­
zione delle nostre popolazioni durante tutto il periodo in­
vernale.

Si arrivò anche a dover cedere dei prati per pochi chili 
d'orzo!
Nel nostro comune viene riportato che nel 1838 c'erano 
diversi tipi di animali che venivano accuditi da parte dei 
nostri antenati: buoi, mucche, pecore, capre, asini, maiali, 
vitelli, capretti ed agnelli, pochi cavalli e muli, oltre natu­
ralmente a galline e conigli. Forte, però, era la mortalità del 
bestiam e dovu ta  ad epidem ie. Si cercò, perciò , di 
prendere delle decisioni serie per fermare tali infezioni sia 
nelle stalle, nelle malghe e sui pascoli. Verso il 1850 la po­
polazione della nostra valle era aumentata e perciò si cer­
carono delle alternative più o meno valide per risolvere la 
questione dell'alimentazione.

La nascita delle latterie sociali nella nostra valle av­
venne dopo il 1870. Questa iniziativa contribuì a risolvere 
parzialm ente i gravi problem i di diverse famiglie che 
erano a quel tempo molto numerose e che fino ad allora 
non erano in grado di migliorare le proprie condizioni di 
vita che erano per alcuni di estrema povertà.

Unire le proprie forze nella speranza di superare i mo­
menti difficili in cui si trovava buona parte della popola­
zione, com'era avvenuto mediante la costituzione di coo­
perative. Lo scopo delle latterie sociali era di lavorare il 
latte che veniva raccolto e portato dagli stessi contadini, 
trasformandolo in burro, formaggio, ricotta, ecc. e di di­
stribuirlo ai soci che ne facevano parte: era l'idea priori­
taria di chi aveva proposto tale iniziativa.

Il prodotto in eccedenza veniva venduto e con il ri­
cavato si provvedeva all'acquisto anche di generi ali­
mentari che servivano per gli stessi contadini. Tale nuovo 
sistema di organizzazione e di lavorazione fece in modo 
che si ebbero dei prodotti superiori sia per la qualità che 
per la quantità rispetto a quanto si otteneva dalla lavora­
zione privata del latte. Questo contribuì a convincere 
^nche i più scettici che l'iniziativa proposta era valida.
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L’ANGOLO DELLO SPORT
Lo sport estivo è: calcio, ci­

clismo, escursioni in mon­
tagna... Al termine dell’estate 
speriamo di poter raccontare 
belle esperienze.

Perii momento sono lietodi 
segnalare ancora una bella 
notizia sportiva, riguardante 
una ragazza della nostra par­
rocchia: Costa Elena.

La nostra atleta è stata se­
lezionata per la staffetta di sci 
di fondo ai campionati na­
zionali studenteschi, svoltisi 
a Sappada nel marzo scorso. 
Ebbene, la nostra forte atleta,

assieme a ll’atleta del Co­
melico Virginia De Martin e 
alla Sappadina Marta Piller 
Roner, ha conquistato la me­
daglia d’oro. Una bella soddi­
sfazione, con belle promesse 
per il futuro. Ad Elena le 
nostre felicitazioni!

Così i giornali provinciali 
segnalavano la vittoria, il 16 
marzo: “De Martin - Piller 
Roner - Scola, staffetta vo­
lante. Sci nordico. Le tre 
bellunesi trascinano il Veneto 
sul gradino più alto del 
Podio”.

Elena è la prima, da destra.

OFFERTE
Bollettino

Busin Roberto (Rovereto), 
M urer S im onetto , C osta 
F iorina, F ranciscus Bull - 
Bruno Valt (Stati Uniti), Pic- 
colin  G iam battis ta  (Bl), 
Zender Tullia, Mammi - De 
Pellegrini (Bg), Fazio Luigi 
(Varese), Busin Sandro, Scola 
Luciano.

Dai diffusori:
Valt, Canes - Brustolade, 

via Venezia, via Trieste, cor­
so Italia: 389.000; Sappade: 
224.000; Feder: 210.00; Fre- 
gona: 134.000; Tegosa:
83.000; P isolava: 240.000; 
Marmolada: 85.000; Caviola:
802.000.

Per la Chiesa 
dal 26.3 al 31.5

In occasione Battesimo:
di Camilla Zasso; 
di Beatrice Marmolada; 
di Simone Genuin;

Per cresima
di A lessandro e battesimo di 
Valentino, Sara e Rosangela 
Valt;
di Davide Costantin, genitori 
e nonni Arduino e Ada; 
di Angela Ganz.

In suffragio: 
di Grassi Modesta; 
di Zulian Costante ed Emilia; 
di Renzo P ellegrinon , la 
moglie Bruna, la mamma e la 
sorella Paola; 
di Zender Giuseppina; 
di M inotto  A ssunta, la co­
gnata Lidia (Ve).

Per 25° di matrim. 
d i P e lleg rinelli R uggero e 
Scola Paola

500 di matrim.
di Pellegrinelli Bruno e Valt 
Caterina.

Genitori dei cresimandi:
485.000.

Genitori dei fanciulli della 
Prima Comunione:
565.000.

Per don Bruno Soppelsa: 
ragazzi Cresim a e fanciulli 
Prima Comunione: 760.000.

Altri: Serafini Elvira, De 
Mio Marcellina, Costa Cele­
stina , Busin G iovanni Te­
gosa; G ruppo  P regh iera , 
De D onà M aria (Taibon), 
N.N., Busin Angelo, Del Din 
Rachele, Scola Graziosa, De 
Mio Rita, Serafini G iusep­
pina, Scola Luciano, De Ven­
tura Elisa, Volpi Luigia, Ra- 
v izza  Letizia, Fon tan ive 
Giovanni.

La Famiglia Parrocchiale
Sono diventati figli di Dio 
con il battesimo

1. Beatrice Marmolada di
Carlo e Gobbis Laura, in via 
M armolada, nata a Feltre il
13.08.2000 e ba ttezza ta  il
14.04.2001.
2. Camilla Zasso di Renato e 
di Secchi M ariella, di Ca­
viola, nata  a Feltre il
19.11.2000 e ba ttezza ta  il
15.04.2001.
3. Simone Genuin di Ago­
stino e di De Gasperi Ema­
nuela, in via Artigiani, nato a 
Feltre il 12.03.2001 e b a t­
tezzato il 22.04.2001.
4. V alentino, Sara, Ro­
sangela Valt, di Giovanni e 
di Z andò  R osetta, di 
Sappade, na ti a Feltre il
31.10.2000 e b a ttezza ti il
6.05.2001.
5. Davide Costantin di Pier­
luigi e di Tomaselli Manuela, 
di Pisolava, nato a Belluno il 
5.01.2001 e b a ttezza to  il
6.05.2001.
6. Angela Ganz di Angelo e 
di Benvegnù V alentina, in 
via A ugusto M urer, nata a 
Feltre il 25.02.2001 e b a t­
tezzata il 13.05.2001.

Hanno ricevuto la S. 
Cresima il 22 aprile 2001:

Balducci M aurizio , De 
Luca Stella, Pescosta Ingrid, 
Busin Andrea, Busin Dario, 
Busin Monica, Cagnati Va­
lentina, Da Campo Silvia, Da 
Rif Anita, Scola Elena, Valt 
Alessandro, Vanz Federico, 
Zanini Jessica, Z ana tta  
Jacopo, Zanvettor Samanta, 
Zulian Andrea.

Si sono accostati per la 
prima volta alla mensa del 
Signore, dom enica 20 
maggio 2001:

Busin G iada, C osta D a­
niele, Da Roit N icole, De 
Biasio Francesca, De Biasio 
Lisa, Elisabetta De Mio, Fenti 
Elisa, Ganz Alexander, Ga- 
spari Alina, G enuin Paola, 
Giolai Andrea, M inotto Ga­
briele, Pozzebon M orris, 
Rosson Alex, Tassan David, 
Tognetti Jaqueline, Valt Igor, 
Z anve tto r Loris, Z u lian  
Patrik.

Nella pace del Signore

1. Pellegrinon Renzo, di Ca­
viola, di anni 65, m orto  il
15.04.2001.

2. Zender G iuseppina, di
Caviola, di anni 85, morta il
27.04.2001.

3. Minotto Assunta, di Ca­
viola, di Fregona, di anni 89, 
morta il 19.05.2001.

4. Giuseppina Romanel, di
anni 85, morta in Svizzera il
16.3.2001.


